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IL DRAMMA BOSNIA. Gli enigmi e le grandi manovre della diplomazia internazionale 
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Se scattano i raid 
verrà davvero la pace? 

V i è qualcosa di non detto che 
rende stenle e pericoloso il 
dibattilo in Occidente circa 

1 eventualità di un intervento arma
to in Bosnia Non detto nelle confe
renze intemazionali dove se ne è 
prospettata e sia pure con riserve, 
decisa 1 opportunità Ma non detto 
neppure negli scritti di stampa do
ve si dibatte la questione troppo 
spesso facendo appello alla giusti
ficata emozione dei sentimenti 
piuttosto che ali imperativo della 
ragione il che non è mai buon se
gno 

Tutti sanno che un intervento ar
mato non è un operazione umani-
tana Anche il solo bombardamen
to delle postazioni al suolo di que
sto o quel contendente implica non 
poche vittime ivi comprese vittime 
innocenti i 

Ammesso anche che le bombe 
cadano con matematica precisio
ne cosa che non avvenne nemme
no nella più semplice guerra del 
Golfo, esse finirebbero pur sempre 
là dove combattenti e popolazione 
civile si trovano mescolati Monreb-
bero dunque gli uni e gli altri sol
dati mercenari cecchini, ma an
che donne vecchi, bambini e ne 
monrebbero tanti più quanto più 
efficaci fossero i colpi 

Eppure per quanto doloroso sia 
un simile argomento da solo non 
sarebbe sufficiente per escludere 
quel genere di operazioni Un inter
vento non può però non risponde
re ad alcune precise esigenze se si 
vuole che non si traduca in iniziati
ve fallimentan destinate a provo
care mali più gravi di quelli cui si 
pretenderebbe porre rimedio Im
prescindibile fra queste esigenze è 
che siano chiari e ben definiti gli 
obiettivi militari e politici, da perse
guire In secondo luogo occorre 
che 1 mezzi impiegati siano ade
guati agli scopi ncercati A queste 
condizioni un intervento può an
che diventare un male minore e 
quindi qualcosa da fare, sia pure a 
malincuore F * ,. •> < 

Il solo fine accettabile, nel qua
dro di un simile ragionamento, sa- • 
rebbe quello d i concludere la guer
ra che in Bosnia e, più in genere in 
Jugoslavia si combatte Non po
trebbe invece esserlo quel lo d i por
tare aiuto al l 'uno o ali altro dei con
tendenti ognuno dei quali si pre
senta come vittima e come carnefi
ce al tempo stesso II solo obiettivo 
militare perseguibile consisterebbe 
quindi nell obbligare le diverse fa
zioni a deporre le armi Nessuno ha 
sinora sostenuto che una sene d i 
bombardamenti sia In grado di arri
vare a tanto ,. ^ 

Una volta che si cominciasse a 
bombardare e la guerra continuas
se gli stessi argomenti che si invo
cano oggi verrebbero ripetuti per 
giustificare domani Vescalalion del-
I impegno militare Tanto varrebbe 
ipotizzare sin d'ora un iniziativa 
ben più massiccia, sia per cielo che 
per terra con un calcolo accurato 
degli uomini , dei mezzi bellici e dei 
costi finanziari che sarebbero ne
cessari altrimenti la frustrazione e 
le diatribe che ne seguirebbero sa
rebbero più estese e p iù profonde 
di quelle che già abbiamo cono
sciuto in Somalia 

I l problema è che un obiettivo 
militare non può essere defini
to se non è chiaro lo scopo po

litico che s'intende raggiungere 
Ammesso cioè che I intervento 
consegua 1 suoi scopi sia pure al-
I altissimo prezzo che pare inevita
bile che cosa si vuole ottenere al la 
fine de l l ' incubo ' Senza una rispo
sta a questo interrogativo non si ri
schia una guerra visto che di un o-
perazione bellica si tratterebbe pur 
sempre quali che siano gli eufemi
smi con cui la si nomina Ora, è 
proprio su questo punto che non 
esiste né in Occidente, né altrove 
nessuna idea non dic iamo chiara 
ma neppure plausibile Anzi è pro
pno su questo punto piuttosto che 
sulle forme di intervento che vi so
no nel! Occidente ne l lOnu , nella 
Nato nella Comunità europea e 
nella più vasta Csce nella stessa 
opinione americana le divergenze 
più serie Alla fine dei cont i la sola 
soluzione civile sia in Bosnia che 
nell insieme della ex Jugoslavia e 
più in genere dei Balcani è trovare 
il modo di far convivere I uno con 
I altro l 'uno accanto ali altro I uno >• 
- come è spesso il caso - in mezzo 
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ali altro popolazioni diverse che la 
storia ha portato ad abitare sulle 
stesse terre Anche il Vaticano la 
cui posizione sull argomento non 
mi sentirei di definire lineare ha 
ipotizzato nuove federazioni o con
federazioni Se capisco bene una 
nuova una terza Jugoslavia una 
consociazione di popoli simile a 
quella alla cui distruzione si è assi
stito con troppa passività quando 
forse poteva essere ancora possibi
le evitarla Ma se anche non è que
sta la soluzione quale altra7 Non si 
può rispondere solo che sono i po
poli interessati a dover escogitare la 
via d uscita ^ j 

Non si impegnano forze armate 
se non si intende anche obbligare 
almeno in parte i contendenti a ri
spettare il risultato che si vuole otte
nere 
Credo che siano questi i problemi 
che dovremmo tutti tenere presenti 

Il piano Nato-Onu 
blitz aerei limitati 

L'11 gennaio scorso la Nato ha 
dato la sua disponibilità ad 
Interventi aerei limitati alla 
riapertura dell'aeroporto di Tuzla e 
all'avvicendamento del caschi blu 
a Srebrenica, oltre che 
all'appoggio alle truppe Onu In 
caso di aggressione. SI tratta 
quindi di «sostegno aereo 
ravvicinato*, su richiesta 
dell'Inviato delle Nazioni Unite 
nell'ex Jugoslavia, Yasushl Akashi, 
e non di rald punitivi o preventivi. 

I vantaggi: è un'arma di 
dissuasione contro I serbi di Bosnia 
e una forma di pressione finalizzata 
soprattutto alla ripresa del 
negoziati. GII svantaggi: previsto 
come Intervento limitato. Il 
•sostegno aereo ravvicinato* non 
camblerà le sorti della guerra, 
mettendo nello stesso tempo In 
pericolo I caschi blu a terra, che 
diventerebbero oggetto di 
ritorsioni. 

Le difficolta: centrare l'obiettivo 
prefissato (I fronti sono vicinissimi 
a Insediamenti di civili) e aggirare 
l'ostilità della Russia, contrarla ai 
blitz aerei. Nonostante abbiano 
deciso unanlmamente, le potenze 
occidentali sono assai tiepide sulla 
possibilità di ricorrere all'uso della 
forza. 

L'ipotesi Usa 
missioni punitive 

L'Ipotesi di rald aerei punitivi e 
preventivi è stata avanzata a più 
riprese lo scorso anno, In 
particolare dagli Stati Uniti, che si 
sono scontrati con la resistenza 
del paesi che hanno truppe 
Impegnate In Bosnia, Gran -
Bretagna, Francia, Spagna e 
Canada. GII obiettivi Ipotizzati sono 
ponti, strade, in generale le vie di 
comunicazione oltre alle 
postazioni di artiglieria che 
tengono sotto tiro Sarajevo e le 
altre cinque zone di sicurezza 
create dalle Nazioni Unite a tutela 
della popolazione musulmana: 
Zepa, Srebrenica, Goradze, Tuzla e 
Mostar. Si tratterebbe di un 
coinvolgimento diretto nella 
guerra, con una precisa scelta di 
campo. I rischi- l'estensione del 
conflitto, indirettamente 
incoraggiata dalla copertura aerea 
intemazionale e l'inutilità 
dell'Intervento. Perché I raid 
possano alleggerire la pressione 
sul musulmani, secondo esperti 
militari, sarebbe infatti necessario 
un supporto a terra. SI parla di 
50.000-100.000 uomini, ma 
nessuno è disposto a mandarli. Gli 
Stati Uniti rifiutano l'Invio di truppe 
di terra. 

LETTERE 
La richiesta musulmana 
via l'embargo militare 

I musulmani bosniaci la chiedono 
dall'inizio della guerra, per poter 
competere con i serbi che hanno 
ereditato le armi direttamente 
dall'esercito jugoslavo. La 
sospensione dell'embargo militare 
imposto dalle Nazioni Unite, 
permetterebbe all'ArmiJa bosniaca 
di difendersi aprendo i canali per la 
fornitura di armi e munizioni. La 
loro richiesta è stata sostenuta dal 
paesi islamici, che hanno ~ 
sollecitato a più riprese il Consiglio 
di sicurezza. Anche la Germania e 
gli Stati Uniti si seno espressi in tal 
senso. Le ragioni a favore: i 
musulmani hanno diritto 
all'autodifesa, il via libera alle armi 
dislmpegnerebbe la comunità 
intemazionale, divisa ed indecisa 
sul da farsi. Le ragioni contro: la 
diffusione Incontrollata di 
materiale bellico in una regione ad 
altissimo rischio provocherebbe 
l'Inasprimento dei combattimenti 
e la probabile espansione del 
conflitto al Kosovo e alla 
Macedonia. Le armi finirebbero 
nelle mani di tutte e tre le parti In 
guerra e di gruppi secessionisti di 
altre aree. Corollario: probabile 
ritiro del caschi blu. Ipotesi 
ventilata in queste ultime 
settimane. 

Le forze serbe "sotto tiro" della NATO 

quando discutiamo una questione 
tanto angosciosa Non bastano le 
invocazioni per quanto compren 
sibili a «fare qualcosa» Non servo
no! lamenti per quanto giustificati 
sull «impotenza* dell Occidente e 
delle organizzazioni internazionali 
Tutto questo può lenire il turba
mento delle coscienze non può 
suggerire una guida per I azione 
Quando si fanro dei passi senza 
calcolarne le conseguenze si fini
sce sempre col pagarne il prezzo 
Purtroppo negli ultimi anni è que
sto che in genere si è fatto soprat
tutto nei confronti dell Est europeo 
e dell ex Unione Sovietica I conti 
di una condotta tanto imprevidente 
si stanno già accumulando e non 
solo per la ex Jugoslavia 

S enza un impostazione con
corde e nitida del problema 
della convivenza fra gli slavi 

del Sud non si approderà a nulla 
L ipotesi pai probabile è che gli 
americani decidano di fare arrivare 
più armi alle formazioni musulma
ne con o senza I ausilio dei bom
bardamenti Il risultato sarebbe più 
guerra non meno Ma sarebbe an
che un accentuata divergenza fra le 
altre potenze ivi comprese quelle 
dell Occidente come le polemiche 
tra francesi e americani hanno di
mostrato È stata già in passato 
un illusione pensare che gli altri 
contendenti non dovessero prima 
o poi trovare i loro sostenitori oc
culti o palesi Sarebbe peggiore il
lusione ritenere che ciò non debba 
npetersi su scala ancora più vasta 
in avvenire Forse sarebbe ora the 
di questi temi si discutesse con 
franchezza in tutte le sedi dove è 
ancora possibile farlo 

Andreatta ai croati 
«Rischiate sanzioni» 

EDOARDO QARDUMI 

m ROMA L incontro e iniziato in un 
clima di comprensibile tensione Pri
ma di recarsi a Villa Madama ad in
contrare il suo collega croato Mate 
Grame il ministro Andreatta aveva ri
ferito alla Camtra quanto sapeva 
delle circostanze che han io portato 
alla morte dei tre inviati della Rai a 
Mostar e aveva più in generale fatto 
il punto sulla situazione politico rnili 
lare in Bosnia Andreatta aveva detto 
ai deputati che avreobe preteso «ri 
sposte chiare» alle proteste italiai e 
per i fatti di Mostar e che non avreb
be nascosto ali ospite il rischio di 
una «sostanziale modifica dell atteg 
giamento sin qui tenuto dalla comu 
iuta intemazionale nei confronti del
la Croazia» nel caso fossero provate 
io voci di un rafforzamento del dispo
sitivo militare delle forze di Zagabria 

Un paio d ore di colloqui non han
no dissipato tutte le ombre che gra
vano sui rapporti tra i due Paesi ma 
almeno apparentemente sembia 
abbiano sgombrato il campo dai so
spetti più gravi Grame si e dimostra
to estremamente disponibile a sod 
disfare le richieste italiane II go\emo 
di Roma vuole un indagine «la più 
accurata possibile per accorare le 
responsabilità dell eccidio di Mostar 

E Grame ha assicurato che eserciterà 
tutta al sua influenza perchè i colpe 
voli siano individuati e puniti Quan
to alle informazioni che vogliono i 
croati in un clima di mobilitazione 
pronti a sferrare un attacco decisivo 
contro i musulmani il ministro di Za 
gabna ha recisamente smentito Se
condo Grame in Bosnia non ci sa 
rebbero attualmente che duemila vo-
lontan croati tra i quali alcuni ex. sol
dati dell esercito regolare ma smobi
litati (.Andreatta ha però rilevato che 
secondo altre fonti le cifre sono su
periori) I piani di intervento sareb 
bero poi pure invenzioni II ministro 
si e dichiarato pronto ad accettare 
controlli intemazionali ai confini che 
certifichino la buona fede delle sue 
dichiarazioni 

A detta di Andreatta sembra persi
no che nell incontro di ieri siano 
emersi elementi che potrebbero ren
dere meno pessimistiche le previsto-
n correnti sull evoluzione del conflit
to -Alcune informazioni - ha detto il 
ministro italiano - che non ritengo 
peraltro di dover fornite in questo 
momento hanno aperto nuove pro
spettive per i rapporti croato musul 
mani Andreatta ha insistito sul fatto 
che proprio le buone relazioni tra le 

due etnie alla base della formazione 
stessa della \eeehia Bosnia-Erzegovi
na costituiscono un essenziale pre
supposto per una soluzione di pace 
Argomento che Grame ha ripreso fa
cendolo propno II ministro croato 
ha anche aggiunto che la relativa 
normalizzazione dei rapporti diplo
matici con i serbi raggiunta di recen
te non intende andare «a danno di 
terzi» 

Nel suo intervento alla Camera il 
ministro degli esten aveva ncordato 
qual e la più importante concessione 
clic il piano europeo di pace richie
de alle automa di Zagabria un ac
cesso al mare per il futuro Stato mu
sulmano garantito da una effettiva 
sovranità sul relativo territono Su 
questo punto Grame non ha però vo
luto pronunciarsi limitandosi a di
chiarare che comunque 1 obiettivo 
della Croazia è di arrivare a una pace 
stabile e permanente -nell ambito 
del piano dell Unione europea» 

Il discorso di Andreatta in Parla
mento è stato criticato nel dibattito 
che è seguito da deputati del Pds di 
Rifondazione comunista e dei Verdi 
Secondo gli esponenti di questi parti 
ti «occorre ripensare completamente 
I iniziativa intemazionale» perchè 
quella attuale «avalla la strategia etni
ca che alimento solo violenza e 
odio» 

«Sopporterò tutto 
per salvare 
mio figlio» 

Caro direttore 
mi rivolgo nuovamente a lei da

to che ha preso in considerazione 
le altre mie due lettere C è chi an
cora fa finta di non conoscere e di 
non vedere la vera realtà del pro
blema «Droga* Don Ciotti si fa par
tecipe del mio dolore ma nmane 
alquanto meravigliato che si debba 
giungere a senvere a un direttore di 
giornale per poter urlare allo Stato 
che non ci sono servizi funzionanti 
o talora esistenti ma non coinvolti 
in prima persona Sono in disac
cordo con Don Ciotti perché lui è 
contrano alle strutture coatte asse
rendo che cosi si viene a togliere la 
libertà ali individuo E quando ven
gono arrestati non viene tolta loro 
la libertà' Se i giudici quando mio 
figlio Tommaso aveva 16 anni 
avessero accolto la mia nehiesta di 
mandarlo presso la comunità di 
Vincenzo Muccioli è probabile che 
si sarebbe salvato Ma loro nspose-
ro che il sig Muccioli aveva dei pro
cessi in corso Lo Stato forse si deve 
essere bendato gli occhi pur sa
pendo del grave problema non in
terviene se non per farli arrestare i 
drogati Se si aspettano le istituzioni 
chi è salvabile muore pnma Mio fi
glio prima che lo accogliesse il sig 
Muccioli in stazione Centrale fu 
avvicinato da operatori volontan 
Purtroppo dato il suo totale abban
dono sia fisico che psichico e per 
di più trovandosi in stato confusio
nale non fu possibile per questi 
operatori volontan iniziare un dia
logo Ogni tossico è un caso a sé 
ognuno presenta la sua sintomato
logia con diverse turbe psichiche 
Mio figlio a parte la malattia fisica 
è arrivato a un livello terminale an
che come condizioni mentali an
che adesso pur trovandosi presso 
la comunità di San Patngnano E 
ringrazio ancora il sig Muccioli del 
suo gesto umanitano di aver accet
tato la mia creatura anche se è 
molto difficile avere contatti a livel
lo di dialoghi con mio figlio Come 
madre mi rivolgo allora a chi di 
competenza nel caso che mio fi
glio volesse lasciare la comunità io 
mi opporrei categoncamente chie
dendo anche una perizia psichiatn-
ca in maniera che venga fermato 
da quelli che potrebbero essere i 
suoi propositi Mi auguro che tutto 
ciò non avvenga ma ntomo a nba-
dire che questa volta non mi ferme
rò aspettando qualche agghiac
ciante telefonata e mi batterò sino 
ali ultimo perché mio figlio venga 
curato senza lasciare la comunità 
del sig Muccioli Non deve monre 
su un marciapiede e se sarà neces
sario desidero che la legge inter
venga subito perché pur essendo 
mio figlio maggiorenne non è più 
nelle sue piene facoltà mentali per 
cui deve restare a San Patngnano 
Me ne assumerei tutte le responsa
bilità 

Rosa Tramonte 
Genova Nervi 

Testimonianza 
di solidarietà 
con Vito Gamberale 

C irò direttore 
il nnnovamento politico e mora

le in corso nel Paese in gran parte 
indotto dalla magistratura non può 
far passare sotto silenzio alcuni casi 
particolan La crescita morale sarà 
tanto più autentica in quanto non si 
abdichi a principi che sono con
nessi ai diritti inviolabili dell uomo 
Alla luce di questa consapevolezza 
è necessano che venga nehiamata 
1 attenzione sul caso di Vito Gam
berale amministratore delegato 
della Sip colpito da ordine d, cu
stodia cautelare ed agli arresti da 
cento giorni perché sospettato di 
aver chiesto ad una azienda che 
opera nel comparto della telefonia 
pubblica I assunzione di quattro 
iavoraton Gamberale ha denun
ciato con una lettera aperta inviata 
al presidente della Repubblica al 
ministro di Grazia e Giustizia ed al 
procuratore generale della Repub
blica presso la Corte d appello di 
Napoli gravi irregolantà dei magi
strati i quali come si legge in alcu
ne interrogazioni presentate in Par
lamento sarebbero condizionati 
da un pregiudizio nei suoi confronti 
ed addinltura tenderebbero ad in
durlo a dimettersi dall incanco pro
fessionale da lui ncoperto Abbia
mo avuto molte occasioni per am
mirare I impegno e la trasparenza 
che da sempre peraltro carattenz-
zano I azione managenale di Vito 
Gamberale Per questo gli manife
stiamo la solidarietà del mondo del 

lavoro sindacale sociale ed edito 
naie Nel contempo chiedi imo che 
la magistiatura abbia la forza diva 
lutare con serenità ed oggettività la 
posizione di Gamberale per evitare 
che egli finisca per essere colpevo 
le solo di essere innocente 

Cristiano Antonel l l , Carlo Aj-
mar, Antonino Busacca, Teo
doro Dalavecuras, Stefano 
D'Ercole, Walter Galbusera, 
I talo Mereu, Gianni Mion, 
Giampiero Mughini , Mario 
Murri , Alessandro Perrone, 
Salvatore Pescatore, Mario 
Plrani, Enzo Pontarollo. Car
melo Romeo, Filippo Satta, 
Paolo Sinigaglia, Silvano Ve
ronese, Marco Vitale 

«Sono d'accordo 
che l'Unità 
scriva "ministra"» 

Caro direttore 
ti senvo questa mia per esporti il 

mio parere su una questione lessi 
co-grammaticale Un lettore ha cri 
ticato I Unità per aver usato il termi 
ne «ministra» In venta I Unita non 
ha fatto altro che applicare una re
gola grammaticale londamentale 
maschile-o femminile a esempio 
sinistro-sinistra Altn esempi su tale 
questione possono essere presen 
tati (non per «vis polemica» bensì 
per amore della precisione e della 
giustezza grammaticale) maestro-
a deputato-a awocato-a (è un 
participio passato di ongine lati
na) Anche i sostantivi in-aio fanno 
al femminile -aia cartolaio-ala for
naio-aia e quindi notaio-aia La pa
rola vigile invece «fa parte dei no
mi in -e che vengono chiamati di 
genere comune perche hanno 
un unica forma tanto per il maschi
le quanto per il femminile» (A Ga 
bnelli - Si dice o non di dice?) 
quindi il vigile la vigile giammai la 
vigilessa Concludendo non posso 
che approvare entusiasticamente 
la scelta del giornale in quanto il 
medesimo de\ esse«e imrmnhnen 
te uno strumento d cultura cioè 
uno strumento di conoscenza e di 
emancipazione 

Francesco Zavota 
Cercola (Napoli) 

Precisazione 

L Ufficio stampa dell ambasciata 
della Repubblica Islamica uell Iran 
in relazione alla notizia dal titolo 
«Diplomatico giordano ucciso a 
Beirut Sospettati hezbollah» pub
blicata da codesto giornale in data 
30/1 94 desideia informare che 
purtroppo ancora una volta è sta 
ta nportala una menzogna nella 
quale si indica I intervento della Re
pubblica Islamica dell Iran nell o-
micidio dello stesso Questo ufficio 
stampa oltre a smentire 1 accusa 
pnva di fondamento bugia totale 
di codesto giornale il quale inter 
preta la notizia come un complotto 
intemazionale contro il popolo e il 
governo giordano precisa che i di
plomatici della Repubblica Marni 
ca dell Iran a Beirut sono stati essi 
stessi le pnme vittime di questi 
complotti e considerando che so
no passati dieci anni da che furono 
presi in ostaggio quattro diplomati 
ci iraniani a Beirut tramite gli agenu 
sionisti ancora non si hanno noti
zie sulla loro sorte Con la presente 
cogliamo I occasione per porgere i 
più disunì saluti 

Ufficio stampa 
Ambasciala 

della Repubblica 
Islamica dell Iran 

li venia dallo lettera dell ufficio 
ìJampa dell ambasciata naniana 
non e chiaro di quale -complotto in 
/emozionale- si sia falla interprete 
•I Unità- I aver scritto che i queiri 
Ulien hezbollah sono sostenuti da 
Teheran7Ma guato e un dato di lai 
lo a pm nprese pubblicizzalo dai 
più alti esponenti deliioixrno dilli 
ran ( U D G j 

Scrivete lettere brevi, che possi
bilmente non superino le 30 ri
ghe (sia dattiloscritte che a 
penna), indicando con chiarezza 
nome, cognome. Indirizzo e re
capito telefonico (quelle che 
non li conterranno non saranno 
pubblicate) Chi desidera che In 
calce non compala il proprio no
me lo precisi. Le lettere non fir
mate, siglate o recanti firma Il
leggibile o la sola indicazione 
«un gruppo di...- non verranno 
pubblicate. La redazione si riser
va di accorciare gli scritti perve
nuti. 
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